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DENSA DI EPISODI INTERESSANTI LA STORIA DELLE ACCADEMIE VERONESI 


Dalla scuola di pittura del conte Rotari 
germogliò la nostra gloriosa «Cignaroli» 


Essa ebbe fin dall’inizio ambiti riconoscimenti e notevoli concessioni da parte 
della Repubblica Veneta - Fu la sola che uscì indenne dall’uragano napoleonico 


Il conte Pietro Rotari (1707- 
1762) fu pittore assai ap- 
prezzato ai suoi tempi, Do- 
po aver frequentato a Vero- 
na l'ottima scuola di Anto- 
nio. Balestra, passò a stu- 
diare disegno e pittura a 
Venezia, poi a Roma e a Na- 
poli: Ritornato a Verona nel 
1734 aprì nel suo palazzo di 
via Duomo 10 un’accademia 
di pittura, insegnando gra- 
tuitamente a molti giovani 
cittadini, 

Non indichiamo quella del 
Rotari quale prima accade- 
mia di pittura. Altre la pre- 
cedettero, fra le quali la 
«Schola pictorum » del XVI 
secolo che ebbe per protet- 
tori il Farinati e il Brusa- 
sorzi, e la. seuola aperta in 
Verona da Felice Bigi di 
Parma mel sec. XVII. Quel- 
la del Rotari la riteniamo 
il germoglio dell’Accademia 
di pittura e scultura che 
giunse fino a noi. 

Con ducale del 26 maggio 
1763 il doge Alvise Moceni- 
go comunicava al capitano 
di Verona Antonio Cornaro, 
che il Senato Veneto aveva 
deliberato l’esonero dalle 
tasse (che venivano applica- 
te su tutte le arti e profes- 
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ì 


sioni) all'Accademia dei pit- | lasciare indifferente it Ma- 


tori veronesi, riconoscendo 
che la pittura occupa un po- 
sto distinto tra le arti li- 
berali. 

E’ perciò evidente che la 
Accademia dei pittori vero- 
nesi esistesse da qualche 
tempo prima del 1763, ma, 
scrive un cronista «per lo 
passato bensì esisteva, ma 
senza pubblica autorità che 
la sostenesse, senza leggi che 
la governassero, senza luogo 
determinato ove stabilmen- 
te raccogliersi». Animatore 
di tale Accademia fu Giam- 
bettino Cignaroli (1706-70) 
che probabilmente la istituì 
non molto tempo dopo che 
il Rotari chiuse la sua, quan- 
do nel 1756 si trasferì alla 
corte dell’imperatrice C'ate- 
rina di Russia. 

Fu poi il Cignaroli che ot- 
tenne per la sua Accademia 
l'eccezionale privilegio della 
esenzione dalle gabelle € pro- 
babilmente perchè egli g0- 
deva a Venezia molta stima 
per suoì lavori ivi eseguiti, 
e soprattutto per gli affre, 
schi a palazzo Labia, che 
occuparono per quattro affii. 

L’alto riconoscimento del 
Senato Veneto non poteva 


gnifico Consiglio della Citta, 
che in due sedute del 10 e 
22 dicembre 1764 discusse e 
prese varie deliberazioni a 
favore dell’Accademia di pit- 
tura. 

Fra Valtro, fu concesso al- 
V’Accademia l’uso della casa 
con bottega dello stabile di 
pubblica ragione della « Gia- 
ra», cioè quella casa che fa- 
ceva angolo tra corso Porta 
Nuova e Vicolo Ghiaia, de- 
molita una cinquantina d’an- 
ni orsono, e sostituita da un 
casone, che costituì una pri- 
ma spina negli occhi ai no- 
stri artisti, particolarmente 
a Dall’Oca, pegchè impedì 
la vista della rre Pen, 


pure approvato il rego- 
ento (13 articoli) e no- 
inato a direttore perpetuo 
il pittore Giambettino C'i- 
gnaroli. 
Gli allievi accorrono nu- 
merosi alla nuova Accade- 
mia, tanto che i locali del- 


la casa della Giara non so- 
no più sufficenti, ed il 17 
maggio 1765 viene designa- 
to come luogo molto più i- 
doneo quello «sopra lo stal- 
lo detto di S. Marco di ra- 
gione della città ‘nella corte 
dei Cavallari », 

Nella seduta del 15 feb- 
braio 1766 del Consiglio Co- 
munale, portato & conoscen- 
za che la nuova sede per la 
Accademia era pronta, si di- 
spose per la sua inaugura- 
zione, che avve 
giorni dopo 


iscorso inaugurale il pa- 
re Ippolito Bevilacqua. 

E l’Accademia'di pittura 
(divenuta nel 1785 anche di 
scoltura) proseguì felice- 
mente il suo cammino, e su- 
perando -l’ostacolo della Ri- 
voluzione francese, che tra- 
volse tante altre accademie, 
giunse fino a noi. 

Nel 1810, per una legge na- 
poleonica, si dovevano tra- 
sformare in Ateneo l’Acca- 
demia di agricoltura, quella 
di pittura, e la sezione let- 
teraria della Filarmonica. 
Ma il precipitare degli av- 
venimenti politici non diede 
sanzione @' quella; legge. 

Vogliamo ricordare fra gli 
insegnanti dell’Accademia, 
oltre a Giambettino C'igna- 
roli: 

Angelo' Da Campo (1735- 
1826), che diresse la scuola 
di pittura per circa quaran- 
t'anni; Saverio Dalla Rosa 
(1743-1821), che ‘la diresse 
per venl’anni; al quale suc- 
cesse il figlio Domenico 
(1778-1834); Francesco Lo- 
renzi (1723-1787), ‘eletto di- 
rettore nel 1??4; Lorenzo 
Muttoni (1720-1718), sculto- 
re; Napoleone Nani’ (1841- 
1899); Mosè Bianchi (1850- 
1904); Pompeo Mariani (1857 
-1921). % 

Un elenco, invece degli al 
lievi, pur scegliendo coloro 
che maggiormentà si distin- 
sero, sarebbe troppo lungo. 
Si può dire che dalla fonda- 
zione dell’Accademia, tutti i 
migliori artisti, che onoraro- 
no Verona. passarono dalle 


| sue aule. 


Non bisogna infihe dimen- 
ticare un nobile benefattore 
dell’Accademia: ‘it:co, Paolo 
Brenzoni. (1802-1869) snoso 
della gentile poetessa Cate- 
rina Bon Brenzoni (1813- 


| 1856). Mecenate di ‘artisti ed 


artista egli pure, aveva fon- 
dato una propria scuola di 
pittura e scultura che nel 
1873 si fuse con l’Accade- 
mia Cignaroli, alla Quale la- 
sciò un legato di 200 mila 


lire. 
Tullio Lenotti 
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0 VIAGGIO ARTISTICO NEL VENETO 


lake 


14 Muikwo 


La Cignaroli di Verona 
conta due secoli di vita 


| Anni lieti e tristi dell’Accademia - Maestri, allievi e soci - Una scuola per 
| Paffrisco e una per l’incisione - Fervida attività delle gallerie cittadine 


| (DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 
Verona, luglio 
Quando nacque Accade 
|mia Cignaroli? Su per giù, 
nei primi anni della seconda 
|metà del Settecento; ma la 


|data precisa è probabile che 
nemmeno gli studiosi di sto- 
| ria locale sappiano dircela. 
|Una, tuttavia; può servire di 
base» quella «del 26 maggio 
1763, segnata * sulla « duca 
le» con cui. -il.doge Alvise 


Mocenigo comunicava al ca- 
|pitanio della ‘città scaligera, 
Antonio Cornaro, che il Se- 
nato veneto aveva delibera 
|to Vesonero dalle tasse per 
|\VAccademia de’ pittori di Ve- 
|rona. Dìce, ‘infatti, il docu 
mento: « Venendo persuaso il 
{Senato di voler distinguere 
| un'arte che è di sommo pre» 
gio e onòre alla Nazione e 
|di profitto allo Stato, sì de- 
termina di assolvere Acca 
\demia da qualunque contri- 
| buzione per «l'avvenire, onde 
da quest’atto di pubblica mu- 
nificenza restino vieppiù ani 
mate le persone da applicar- 
si con tutto impegno e stu- 
dio per accrescerne il lustro, 
la reputazione e il nome ». 


La data di nascita 


E’ ovvio ‘pensare che, a 
quell’epoca, lAccademia esi 
stesse già: forse da qualche 
anno, 0, più credibilmente, 
| da pochi mesi appena. Co- 
munque, se il 26 maggio 1763 
non ne indica la data di na- 
scita, fissa per altro quella 
del suo primo riconoscimen- 
to ufficiale, affermandone in 
sieme Putilità e Vimportanza. 
Del resto, la Cignaroli non 
era la prima istituzione del 
genere ‘che sorgesse a Vero- 
na. S'ha notizia, infatti, d’al- 
cune altre che la precedette- 
ro: nel Cinquecento, la « Scho- 
la pictorum >», di cui furono 
« protettori» il Farinati e îl 
Brusasoòrci, ed ebbe propri or- 
dinamenti, riconosciuti dal 
Comune e dal governo della 
Serenissima; poi, nel Seicen- 
to, la Scuola aperta da Feli- 
|ce Bigi; di Parma; e quindi, 
\nel Settecento, quella del con- 
| te Pietro Rotari, il quale, nel 
ipalazzo di via Duomo 10, im- 
partì gratuitamente lezioni 
di pittura a molti giovani al 
lievi per oltre un ventennio, 
da” 1734 al 1756, cioè fino 
all'anno in cui si trasferiva 
in Russia, alla corte dell’im- 
peratrice Caterina. 

L'Accademia de’ pittori dì 
Verona sorse perciò subito 
dopo quella del Rotari, e a 
Giambettino Cignaroli, che il 
Comune volle a capo di es- 
sa come direttore perpetuo, 
spetta in gran parte il meri 
to di quella « pubblica muni- 
ficenza » del Senato veneto, 
presa in un momento mien 
faffatto florido per la Re- 
pubblica di San Marco, la 
quale, col decrescere sempre 
ipiù marcato dei suoi traffici 
e commerci, versava già da 
parecchio tempo in gravi ri- 
strettezze finanziarie. In ef- 
fetti il Cignaroli godeva allo- 
ra di una fama grandissima, 
e ne è prova, fra Valtro, la 
visita che Vimperatore Giu- 
seppe II, di passaggio nel 
1769, gli fece mnelio studio, 
proclamandolo il « primo pit» 
tore d'Europa ». 


Numerosi traslochi 


La città di Verona faceva 
eco con alcuni suoi propri, de- 
liberati nel dicembre del 1°?64 
dal Magnifico Consiglio dei 
XII, 
demia un contributo annuo in 
ducati a copertura delle spe- 
se di «lumi, fuoco e model. 
lo», e le destinava quale se- 
andasse 


de, perchè non ra- 
minga senza stabile domici- 
lio» e avesse «un luogo in 


cui tenere le sue riduzioni », 
una casa con bottega alla Gia- 
ra (icioè-all’angolo tra corso 


che assegnava all’Acca-| 


Porta Nuova e vicolo Ghiaia). 
E, subito, il concorso degli 
allievi fu numerosissimo, tan- 
to che neanche un anno do- 
po, nel maggio del 1765, si 
dovette trasferire l'istituto in| 


una dimora più vasta, «so- 
pra lo stallo detto di San 
Marco, di ragione della cit- 


tà, nella corte dei Cavallari 


Nè cotesta destinazione fu 
per altro definitiva, perchè 
in quanto a traslochi Vl Acca- 


demia ne conobbe parecchi 
che; nel volgere degli anni e 
nell’incalzare di molti dram- 
matici avvenimenti, la porta 
rono in giro, davvero ramin- | 
ga, nei più diversi edifici co- 
munali, da palazzo Pompei 
al palazzo della Ragione, da 
Castel San Pietro a palazzo 
Forti, eccetera, fino a quan- 
do, un decennio fa, ebbe a 
nuova definitiva e magnifica | 
sede il seicentesco palazzo 
Montanari (già Verità), nella 
via omonima, gravemente 
danneggiato durante VPultima 
guerra, ma riportato dagli ac- 
curati restauri alla sua anti: 
ca bellezza, 

Anni lieti ea anni tristi, | 
perciò,. nella vita dell’ Acca- 
demia veronese: e, forse, più 
di questi che di quelli. Non 
di meno essa non mancò mai, 
anche in mezzo alle più a- 
spre difficoltà e vicissitudini, | 
di svolgere, con esemplare 
costanza e sicura fiducia, la 
sua attività artistica. Ricor- 
diamo in proposito che, nel 
1785, da scuola di pittura che 
era all’inizio, venne pure as- 
sumendo l'insegnamento della 
scultura. Ma come i suoi com- 
piti via via s'allargavano, co- 
sì la necessità di contributi 
e sovvenzioni si faceva mag. 
giormente sentire. IT Comu 
ne, in vero, non lesinò mai, 
in quanto poteva, i propri 
sussidi, e molto giovarono al- 
la vita dell'istituzione alcuni 
generosi lasciti testamentari 
(per. esempio, quelli.del con- 
te -Brenzoni e-della famiglia 
Parina nel 4869, e quella Bo- 
vio nel 1885%: tuttaria le 0c- 
correnze si moltiplicavano, col. 
passare degli anni, dyixmette 
re più di una voltarin crisi 
la fondazione. 


Momenti difficili 


E bisogna riconoscere che 
si deve per molta parte alla 
buona volontà e alla oculatez- 
za dei suoi direttori se VAc- 
cademia seppe continuare nel- 
l’opera sua anche nei momen- 


|\somma di 


| ganàz 


icontributo annuo di 


isono usciti e ai 


| nat, 


tamente di 
nelli, 


tele, colori, pen- 
scagliola, eccetera, in- 
tutto ii materiale 
Che loro mecessita durante 
l’intero periodo scolastico. Le 
due cattedre principali sono, 
com'è ovvio, quelle di pittu- 
ra e di scultura (titolari, da 
molti anni, i professori An- 
ton'» Nardi e Franco Girelli). 


I danni della guerra 


Tuttavia, nel 1940 esisteva 
pure una scuola per l'affresco, 
poi distrutta dall’infuriare 
della guerra, e tale scuola a- 
desso, per interessamento ‘del 
direttore Girelli, verrà ripri- 
stinata, e, insieme, se ne or- 
zerà una, per 
I due nuovi corsi, pei quali 
la Provincia ha stanziato un 
un mi 
lione, la Camera di commer- 
cio uno di trecentomila lire, 
e la Cassa di risparmio mne 


| ha promesso uno*diaseicento- 


mila, dovrebbero aprirsi in 
novembre, col prossimo anno 
scolastico, 

Verona, si capisce, è orgo- 
gliosa della sua Accademia: 
e giustamente. Del resto, chi 
pensi agli artisti che da essa 
soci che vi 
fecero e vi fanno parte, fa 
presto a spiegarselo. Ecco al- 
cuni nomi, così come ci ven-| 
gono alla memoria (e lungi | 
da noi il pensiero d'ogni di-| 
scriminazione di valore): Pie- 
tro Longhi, Antonio Cano- 
va, Vincenzo Cabianca; Giu 
seppe Canella, Ferrarin, Gia- 
como Favretto, Alessandro 
Milesi, Eugenio Prati, Do- 
menico Scattola,. Tommaso 
Porta, Marco Marcola, Fran- 
cesco Personi, Domenico Man- 
canzoni, Vittorio Avanzi, 
Francesco Danieli, Carlo Do- 
nati, Benvenuto Ronca, Lui- 
gir Somenzari, Angelo Zambo- 
ni, Giorgio Anselmi, Ettore 
Calvi Angelo Recchia, Vin- 
cento DesSfefani, Enrico So- 
rio,» Giovanni Zoccatelli, Re- 
Bigli, Guido «Farina, 
Oggio Pigato, Pino Casarini, 
Francesco Perotti, Guido e 
Nurdio Trentin, Fiorenzo To- 
mea, Renzo Sommaruga e via 
seguitando. E a chi ne richie- 
desse. l’elenco completo, se- 
gnaliamo il bel catalogo di 
Aldo Ettore Kessler, che do 
cumenta quella mostra, qui 
allestita dieci anni fa, la qua- 
le raccoglieva le opere di pit 
tura e cultura create dai 
maestri, dagli allievi e dai 
soci dell’Accademia dal 1750 


ti delle maggiori complicazio- 
ni ed angustie. I quali diret- 
tori; seguiti al Cignaroli, non 
furono pochi e talvolta (bi. 
sogna pur ammetterlo) di non 
trascurabile nome, da Giam- 
battista Ruca a Francesco 
Lorenzi, da Angelo Da Cam- 
po a Saverio Dalla Rosa e 
al figlio suo Domenico, da 
Pietro Nanin a Lorenzo Mut- 
toni, da Napoleone Nani a 
Mosè Bianchi, da Pompe. Ma- 
riani.a Stefano Bersani, da| 
Alfredo Savini a Egidio Gi- 
relli che, dopo sessantun an- 
ni di servizio, tuttora regge 
l’Accademia con larghi, illu 
minati criteri. 

Nel 1925 i contributi del 
Comune e della Provincia per- 
misero di aggregare alla Ci. 
gnaroli anche un Liceo arti 
stico, dove l'insegnamento ge- 
nerale viene impartito secon- 
do i programmi ministeriali. 
L'Accademia comporta cinque 
anni di studio, e quattro il Li- 
ceo: alla prima sono iscritti 
circa cinquanta allievi, della 
città, dei paesi vicini, d’altre 
città come Mantova e Tren- 
to, e qualche straniero di Ger- 
mania e d'Olanda; il secondo 
annovera invece un centinaio 
di frequentatori, ma ne con- 
terebbe molti di più se non] 
si fosse dovuto mettere un 
limite alle domande di am- 


al 1950, 

Oggi, dunque, la C'ignaroli 
è in piena efficienza, E si 
spera che gli anni duri siano 
passati per sempre. 

Ma sarà da dire adesso che, 
a Verona, il movimento del 
l’arte moderna e contempo- 
ranea non si esaurisce soltan- 
to nelle aule dell’Accademia 
Cignaroli e del Liceo artisti. 
co, Abbiamo visto, 
cedente ragguaglio, come Li- 
cisco, Magagnato, . direttore 
deì Musei cittadini, stia rior- 
dinando stupendamente, insie- 
me al Museo drcheologico, al 
Museo maffeiano e alla Pina- 
coteca di Castelvecchio, an- 
che la Galleria d’arte moder- 


na. E qui verranno raccolte 
opere dell’Otto e del Nove- 


cento, tanto di maestri indi 
geni che di altre regioni ita 
liane. Però in città esistono 
altresì alcune callerie priva 
te, le quali vanno allestendo 
delle mostre periodiche, sem- 
pre molto utili a diffondere 
la conoscenza dell’arte dei 
nostri giorni. E” indubbiamen- 
te con piacere che si consta- 
ta come nella regione vene- 
ta quasi ogni centro di qual- 
che importanza vanti una sua 
galleria, e quei pochi che an- 


cora ne sono privi non tar- 
deranno molto a colmar la 
lacuna, 


missione, Nell’Accademia gli 
alunni poveri non pagana. tas- 
SC, @ Vengonosfortiti- prati 


A Verona, intanto, le galle- 
rig sono parecchie. E ricor- 
‘derentorgui,ira te«altrey «La 


l'incisione. | 


in un pre- | 


Cornice >; al numero 10 di 
piazza Bra, che proprio in 
questi giorni ha chiuso i bat- 
tenti per il. periodo estivo; 
la « Ferrari >», in via Mazzini, 
la quale, inaugurata appena 
nell'ottobre del ’59, ha già 
svolto, nei suoi primi mesi 
di vita, un programma pa- 
recchio impegnativo; la « San 
Luca» e la « Nuova Ghelfia- 
na >, quella in piazza Prada» 
val e questa in via Roma, 
entrambe dirette da Sante 
Ghelfi, e dotate di locali am- 
pi, modernamente e razional- 
mente attrezzati, sì da per- 
mettere. l’organizzazione di 
personali. e collettive esau- 
rienti sotto ogni punto di vi- 
sta, con l'allineamento di te- 
ile anche di grande  di- 
mensione, 

E tutte coteste gallerie la- 
vorano. bene, il pubblico le 
frequenta con assiduità e in-| 
teresse, e gli artisti, gli scrit-| 
tori, gli studiosi e appassio- 
nati di letteratura e darti 
figurative vi si danno conve-| 
gno a discutere e polemizza- 
re: e, specie le sale della 
« Nuova Ghelfiana », si tra- 
formano a sera in un vero 
cenacolo di gente viva, fervi- 
‘da di idee e di attraenti pro- 
| positi. 
| Silvio Branzi 
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